A PROPOSITO DELLA COLMATA DI MARISABELLA

LA GEOLOGIA  AMBIENTALE E IL PORTO DI BARI
 a cura del gruppo di lavoro 
dei proff. F. Loiacono, R. Pagliarulo, A. Reina 

L’obiettivo principale dell’attività di questo gruppo di lavoro è di favorire una strategia di progettazione dei grandi interventi e di gestione integrata delle opere che coinvolgono l’ambiente naturale (es. il mare) ed il territorio antropizzato.

Gli ambiti principali in cui Università, Enti di ricerca e ordini professionali dovrebbero sempre collaborare sono le Scienze e Tecnologie dell’Ambiente, l’Economia e lo sviluppo sostenibile, l’Eredità Culturale e la Qualità della vita.

Questa collaborazione dovrebbe essere sempre attuata, di concerto con politici ed amministratori, mediante:

· il trasferimento delle conoscenze scientifiche e tecnologiche dei processi naturali, economici e culturali;

· il monitoraggio;

· la valutazione attenta dei cambiamenti.

Il gruppo costituito da docenti e ricercatori geologi dell’Università, del Politecnico e del CNR ha analizzato, in una fase preliminare, gli aspetti geologici del sistema terra-mare, ed ha proposto una serie di indagini ed approfondimenti:

· accurati rilievi topografici e batimetrici della fascia costiera destinata alla realizzazione delle opere portuali e di difesa del litorale;

· rilievi geologici ed eventualmente geofisici per la più corretta conoscenza della natura litologica e della stratigrafia delle formazioni presenti nel tratto costiero esaminato;

· indagini meteomarine finalizzate alla conoscenza delle caratteristiche del moto ondoso e delle correnti marine;

· indagini sulla dinamica costiera e sugli effetti del moto ondoso in acque basse e sulle strutture da progettare.

A- Nella ipotesi di una espansione delle attività del Porto attuale, abbiamo messo in evidenza le caratteristiche strutturali che pregiudicano lo sviluppo di alcune attività e orientano le scelte verso altre possibilità di crescita economica e sociale (attività turistiche e sportivo-ricreative): 

· profondità dei fondali inferiore a 7-8 m in gran parte del settore meridionale del bacino portuale;

· difficoltà di esecuzione di dragaggi per la presenza di fondali rocciosi (Calcari mesozoici delle Murge);

· la posizione attuale del porto nel tessuto urbano rende estremamente onerose e di elevato impatto ambientale le opere necessarie per migliorare i collegamenti con le reti esterne di trasporto stradale e ferroviario;

· l’apertura a NW del bacino portuale favorisce l’ingresso dei sedimenti ad opera delle correnti lungocosta ed accelera il processo di interramento;

· la colmata di Marisabella, realizzata in parte, non è stata preceduta da un organico piano di interventi sulla rete di collegamento dei trasporti e, pertanto, risulta poco utile per lo sviluppo commerciale del porto, oltre che dannosa per la riduzione dello spazio destinato alle attività marittime.

B- Nella ipotesi di un ampliamento delle strutture portuali verso l’esterno, sono state considerate, in via preliminare, le caratteristiche geografiche, geologiche e morfologiche delle aree costiere a N e a S della città. 

E’ stata ritenuta più idonea l’area a N sia per la maggior vicinanza alla rete autostradale e ferroviaria, sia per le caratteristiche morfologiche dei fondali.

La natura geologica della fascia costiera è caratterizzata dalla formazione calcarea mesozoica, molto resistente all’erosione, e da una sottile copertura di calcareniti quaternarie, poco resistenti, visibili ancora nella parte emersa e ormai quasi completamente erose nella fascia intertidale e sommersa. 

Nella zona inondata, pertanto, sono presenti i prodotti dell’erosione in forma di massi, ciottoli e sabbie con diverso spessore ed estensione a seconda dell’intensità dell’azione del mare e del trasporto delle correnti. 

Infatti in direzione S (tra S.Girolamo e S.Cataldo) sono più estesi, nei bassi fondali, i sedimenti sabbiosi derivati sia dal movimento delle correnti verso SE, sia dagli apporti detritici delle lame Balice e Lamasinata.

A profondità maggiori (5-25 metri circa) i fondali sono prevalentemente rocciosi e si approfondiscono con una pendenza maggiore dove la linea di costa presenta sporgenze o convessità verso mare.

Una carta sedimentologica dei fondali ed una serie di profili batimetrici dovranno essere allestiti per una migliore caratterizzazione della costa.

Lo studio del regime meteomarino è indispensabile per la progettazione delle opere portuali. Si dovranno verificare direzione ed intensità dei venti dominanti, le altezze massime delle onde al largo, la propagazione delle onde in acque basse, l’andamento della rifrazione e della linea dei frangenti. Nello studio delle correnti potrà essere effettuato il monitoraggio mediante l’uso di correntometri. Infine le indagini sulla zona intertidale potranno mettere in evidenza l’area di invasione massima, verso terra, delle onde di tempesta e i danni prodotti nel tempo su strutture e opere di difesa esistenti. Su queste sarà opportuno preparare schede identificative delle loro caratteristiche e del loro comportamento nel tempo.

Le caratteristiche idrogeologiche, sismiche e tecniche dei terreni che saranno soggetti a opere ingegneristiche dovranno essere analizzate con opportuni approfondimenti.
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